Riflessione articolo “ TRE BAMBINI ABBANDONATI IN PIZZERIA”

di Cesare Rimini di mercoledì 22 Aprile 2009

Storia di vita, storia di tre bambini abbandonati, il più piccolo di soli otto mesi.

L’articolo fa risaltare ancora una volta, il grande dramma dell’abbandono e la grande paura di chiedere aiuto da parte di una giovane donna .

La situazione esposta, non solo, fa riflettere sul problema dell’abbandono di minori da parte dei genitori, ma, richiama in causa anche due istituti l’affido e l’adozione, quando (e se) l’abbandono diventa definitivo (per questi minori tedeschi abbandonati di 6, 4 anni  e 8 mesi ci sarà il rientro in Germania e l’affido - si spera- ai parenti).

L’articolo mi ha fatto riflettere e mi sono posta alcune domande da educatrice e formatrice:

se i servizi sociali, gli enti di ascolto in Italia e in Europa esistono, è così difficile chiedere aiuto da parte di una giovane donna o da chi le sta accanto ( la madre sapeva che la figlia e il suo compagno hanno difficoltà economiche e la figlia aveva avuto qualche problema di droga) e forse giungere e prendere una decisione di togliersi la vita e lasciare tre bambini soli?

E’ mancanza di disinformazione e di formazione o mancanza di una cultura dell’ascolto? Che storia di vita c’è dietro?

Penso che le risposte a questi interrogativi saranno chiariti nel momento in cui la giovane e il compagno saranno rintracciati e avranno bisogno non solo di un sostegno economico, ma anche di iniziare un percorso che li porti ad avere fiducia e libertà nel futuro.

In questo caso siamo chiamati in campo noi: formatori, educatori, pedagogisti e psicologi per fornire il giusto sostegno.

Riflessione articolo “MESSAGGIO IN BOTTIGLIA 65 ANNI DOPO AUSCHWITZ”

di Danilo Taino di mercoledì 29 Aprile 2009

«Voci del passato che, in una bottiglia, altissime, di tanto in tanto vengono a galla» (Danilo Taino).

Voci, che ancora oggi, nel silenzio tombale del Campo di concentramento di Auschwitz – Birkenau gridano per far sentire che son vive, perché nessuno di noi giovani dimentichi.

Sette nomi, sette numeri di registrazione, sette vite che potevano essere spezzate, dimenticate, ma che una bottiglia e un pezzo di carta al suo interno hanno mantenute in vita 65 anni dopo l’arrivo dell’Armata Rossa.

Uno di loro Albert Veissid, 85 anni, 12063,  non ricorda nulla della bottiglia, ma credo fermamente, che sia un chiaro spunto di riflessione su un diritto dell’uomo fondamentale la libertà, quella stessa che è stata tolta a tanti, a milioni di ebrei, polacchi, Rom, distruggendo i loro sogni, le loro passioni e oserei dire le loro stesse vite.

Sono perfettamente consapevole che le forme di dittatura, almeno nei Paesi Occidentali, sono state abbattute e penso e credo che gli errori e gli orrori del passato non possano più ripetersi, ma è giusto educare le giovani generazioni a questo valore fondamentale che poi è anche l’obiettivo primario dell’educazione.

È una sfida rendere l’uomo autonomo, libero e responsabile, al quale siamo chiamati tutti, primi fra tutti noi educatori e formatori, che in parte è un dovere che ci viene chiesto da quelle voci vive  provenienti da un passato lontano ma allo stesso tempo vicino.

Riflessione articolo “FRANCIA, ATENEI IN RIVOLTA STUDENTI E PROF CONTRO SARKO”

di Massimo Nava di mercoledì 6 Maggio 2009

Leggendo l’articolo di Massimo Nava, ho rivissuto in parte, il movimento di protesta, che qualche mese fa, ha scosso gli atenei italiani.

Noi studenti italiani e ora anche gli studenti francesi, insieme a docenti e ricercatori, viviamo in un periodo di profonda crisi multifattoriale: economica, di cambiamento culturale e valoriale e del sistema lavoro, e in questo momento storico, si inseriscono le varie proteste, con le medesime caratteristiche: blocco delle lezioni, all’interno degli atenei, lezioni all’aperto per sensibilizzare l’opinione pubblica.

Sicuramente è giusto e doveroso ricordare che la “rivolta” francese ha obiettivi e scopi diversi: la nostra, infatti, aveva lo scopo di bloccare un disegno di legge (ora legge) che prevedeva tagli economici agli atenei, in Francia, di non far passare l’autonomia e la modifica dello statuto  per docenti e ricercatori.

Obiettivi diversi, ma pur sempre di malessere si tratta.

E noi studenti? Non dovremmo essere lo scopo delle politiche di sviluppo del nostro “Paese natale”? Come può un Paese crescere se non investe in una sana ricerca?

Lascio a ciascuno uno spunto di riflessione che possa essere produttivo per cercare di migliorare la situazione.

Riflessione articolo “DONNE AL CENTRO DELL’UNIVERSO”

di Antonietta Demurtas di mercoledì 13 Maggio 2009 (Il Sole 24 Ore)

Mi ha molto incuriosito leggere l’articolo di Antonietta Demurtas, per due motivi:

1. perché parla di “donne scienziate” che lavorano al più grande esperimento del secolo: il più grande acceleratore di particelle al mondo, il Large hadron collider (Lhc) insieme ad altri colleghi di 79 paesi;

2. perché dal punto di vista storico, culturale, sociale ed educativo le donne possono avere le stesse possibilità degli uomini.

Non entro in merito al lavoro svolto da questo team multinazionale, perché la mia formazione psico – pedagogica non me lo permette, però posso fare alcune riflessioni sul secondo punto.

· Le donne non sono considerate idonee solo verso determinate professioni, in particolare, quelle che si definiscono d’aiuto e sostegno (le professioni educative), ma possono scegliere serenamente il loro futuro professionale anche in ambito scientifico.

· Inoltre, negli ultimi cinquant’anni è cambiata la figura sociale della donna, da moglie e madre a professioniste, e di conseguenza la società si è adattata, o si dovrebbe adattare, creando strutture idonee (asili, nidi ecc…) che le aiutino a tenere i bambini durante l’orario di lavoro.

Queste considerazioni, si sviluppano, se guardiamo l’argomento da un’altra prospettiva: il rapporto uomo – donna. Oggi cambiato.

Stiamo assistendo, infatti, ad una trasformazione radicale per le donne, è una sfida e la speranza è che possano avere, anche in Italia, il giusto spazio per poter esprimere al meglio le loro competenze.

Riflessione articolo “ Studentesse in ospedale sono state avvelenate?”

di Roberto Bongiorni di mercoledì 20 Maggio 2009 (Il Sole 24 Ore)

Scrivere di cultura, tradizione e valori è abbastanza semplice per noi addetti ai lavori educatori, antropologi, sociologi. Noi viviamo in una cultura chiamata “occidentale”, la storia fatta dai nostri antenati, ci ha donato diritti e doveri attraverso le carte costituzionali, siamo liberi di esprimere le nostre opinioni e di avere una buona educazione sia maschi che femmine.

Ma leggere, da educatrice, l’articolo di Roberto Bongiorni, sui diritti lesi a donne in un Paese chiamato Afghanistan, fa diventare difficile la più semplice riflessione, perché si rischia di non essere obiettivi e di oltrepassare il sottile limite, che una volta superato, fa cadere nei pregiudizi e nei  superficiali luoghi comuni.

Il pezzo narra di studentesse minorenni avvelenate dai talebani perché avversi all’educazione femminile, con tratti della vicenda ancora oscuri: è avvelenamento o un fenomeno chiamato “isteria di massa”?

Qui gli esperti si dividono.

La mia risposta/riflessione è molto immediata. Penso che di qualsiasi cosa si tratti, avvelenamento o isteria di massa, sono inconcepibili nel XXI secolo, tutti gli appartenenti al genere umano hanno il diritto ad essere istruiti e formati, perché l’istruzione rende liberi di poter dire ciò che si pensa, di confrontarsi, di relazionarsi.

Ma sono consapevole anche del fatto che in una “dittatura” la “non istruzione” è sinonimo di livellamento e di “non tensione sociale”.

Cosa mi auguro? Mi auguro che tante ragazze come Shamsia Husseini, sfigurata con l’acido dai talebani, decidano di sfidare la “dittatura” e di continuare a studiare, per essere donne libere.

Chiara Varrica
